
F
a discutere in Germania
la sentenza con cui si è
concluso il processo con-
tro John Demjanjuk, il
“boia di Soribor”, ricono-

sciuto colpevole di aver attivamen-
te collaborato all’Olocausto man-
dando a morire nelle camere a gas
circa 28mila ebrei. I giudici del tri-
bunale di Monaco hanno sancito co-
me un fatto dimostrato che
Demjanjuk, originario dell’Ucraina
e già soldato dell’Armata Rossa, do-
po essere caduto prigioniero della
Wehrmacht accettò nel 1943 di la-
vorare come «volontario straniero
ausiliario» nel campo di sterminio
di Soribor, nella Polonia occupata
dalle truppe di Hitler. In pratica
Demjanjuk svolgeva le funzioni di
Kapò e in tale veste mandava a mo-

rire i deportati man mano che arriva-
no al Lager. «L’imputato ha fatto atti-
vamente parte della macchina dello
sterminio e sapeva perfettamente fin
dal principio quello che stava succe-
dendo nel campo» ha spiegato il pre-
sidente del tribunale Ralph Alt. È sta-
ta respinta la tesi difensiva secondo
la quale Demjanjuk era in realtà un
prigioniero del campo, costretto a la-
vorare per i nazisti.

Laragionedellepolemichenon
sta nella sentenza di condanna, e
neppure nella decisione di rifilare al
colpevole una pena di soli 5 anni di
reclusione, parecchi meno dei 15
che avrebbe potuto ricevere come
massimo della pena. L’indignazione
di molti nasce dal dispositivo della
sentenza che prevede l’immediata
scarcerazione di Demjanjuk, fino a
ieri detenuto in custodia cautelare,
in attesa che si svolga il processo
d’appello e la Cassazione emetta
una sentenza definitiva. I giudici
hanno considerato che il pericolo di

fuga è pressoché nullo vista l’età
del colpevole (91 anni), le sue pre-
carie condizioni di salute e il fatto
che gli Usa, dove ha trascorso gli
ultimi decenni di vita, gli hanno re-
vocato la cittadinanza. Paradossal-
mente, dunque, proprio adesso
che è stato dichiarato ufficialmen-
te colpevole, Demjanjuk torna a
piede libero e andrà a vivere in una
casa di cura per anziani.

«Il criminale nazista a piede li-
bero» tuona il quotidiano di sini-
stra Tageszeitung in prima pagina.
«Condannato, ma libero» fanno
eco Die Welt e Süddeutsche-Zei-
tung. La popolare Bild non è da me-
no e lancia il titolo: «Scandalo giu-
stizia per il boia di Soribor». A farsi
interprete dell’indignazione è so-
prattutto Efraim Zuroff, direttore
del Centro Simon-Wiesenthal, spe-
cializzato nella caccia ai criminali
di guerra nazisti, il quale ha com-
mentato il verdetto del tribunale
come «una vittoria da molto tempo
attesa dalle vittime, dalle loro fami-
glie e da chiunque abbia una co-
scienza morale», ma ha altresì defi-
nito il provvedimento di scarcera-
zione «una decisone terribile», in
quanto «non si dovrebbe tener con-
to dell’età come attenuante quan-
do la colpa consiste nel massacro
di 30mila ebrei». Viste le condizio-
ni di salute di Demjanjuk, che ha
seguito le oltre 90 sedute del pro-
cesso su una sedia rotelle o sdraia-
to su una barella, sempre in silen-
zio e con gli occhi coperti da occhia-
li neri, appare per altro possibile
che la sentenza definitiva arrivi do-
po la sua scomparsa.

Quello contro John Demjanjuk
resterà verosimilmente nella storia
come l’ultimo importante processo
celebrato in Germania per crimini
dell’epoca nazisti: una circostanza
che gli conferisce un significato
simbolico particolare. A 65 anni di
distanza dal processo di Norimber-
ga e 50 da quello celebrato in Israe-
le contro il “burocrate dell’Olocau-
sto” Adolf Eichmann, la sentenza
del processo Demjanjuk col suo
contorno di polemiche dimostra
ancora una volta quanto sia diffici-
le fare i conti, anche per via giudi-
ziaria, con i crimini del nazismo.❖
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LaSerbiaè favorevoleauna in-

dagine sul traffico di organi in

Kosovo, effettuata sotto l'egida dell'

Onu.IntervenendoalConsigliodisicu-

rezzadelleNazioni Unite aNewYork,

ilministrodegli esteriVukJeremicha

sottolineatochesolounmeccanismo

creato dall’Onu può garantire indagi-

ni complete e indipendenti sulle de-

nunce di traffico di organi contenute

nelrapportodelparlamentaresvizze-

ro Dick Marty. Stando a tali denunce,

a compiere i traffici di organi alla fine

degli anni novanta in Kosovo e Alba-

nia sarebbero stati gli indipendentisti

albanesi dell'Esercito di liberazione

del Kosovo (Uck) ai danni sopratutto

di prigionieri serbi. Il rapportodiMar-

ty è stato approvato in gennaio dall'

Assemblea parlamentare del Consi-

glio d'Europa.

«L’età avanzata non
può essere considerata
un’attenuante»

La sentenza
«L’imputato sapeva
perfettamente ciò che
accadeva nel lager»

La storia

Le proteste non riguardano i pochi anni di reclusione (cinque) per il kapò
noto come boia di Soriborma il fatto che sia stato subito rimesso in libertà

JohnDemjanjukmentre viene accompagnato fuori dal tribunale, giovedì aMonacodi Baviera
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